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 AUTONUM  RVM. SIGLA INIZIALE.  






(0’45”)

 AUTONUM  INTERNO CASA. Milo.   






(1’15”)

Milo legge il Librone STORIE DELLE GIOSTRE E DEI CAVALIERI (dalla Lista dei Libri di Scenografia). 

MILO

… Bors, Dinadan, Galahad,  Gawain,  Kay,  Lancillotto,  Mordred,  Percival…

(Pronuncia approssimativa: Bòrs, Dìnadan, Gàlahad,  Gàuein,  Key,  Lancillotto,  Mòrdred,  Pèrsival…)

Alza gli occhi, vede il bambino.

Ehi, ciao! Sei arrivato in tempo per sentire l’elenco dei Cavalieri della Tavola Rotonda di Re Artù. 

A te piacciono le storie degli antichi Cavalieri?… 

A me, tantissimo. Però… ho scoperto una cosa buffa, sta’ a sentire. Le storie di Cavalieri sono scritte nel passato, ma raccontano di un passato ancora più passato. 

Per esempio le storie di Artù si cominciano a raccontare dall’anno mille, ma parlano di fatti accaduti quattrocento anni prima! Allora: noi oggi diciamo che i veri eroi vivevano nel passato; be’, in quel passato gli scrittori dicevano che gli eroi vivevano nel passato ancora più passato… Accipigna, ma non sarà allora che gli eroi ci sono sempre, ma noi non riusciamo a vederli?

Chiude il libro.

E non sarà che io, chiacchiera chiacchiera, sto facendo aspettare chissà quanti amici al Chiosco? Basta, corri, folletto! Ciao, ci vediamo lì!

Esce di corsa portando il libro con sé.

 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Vermio, Orco Manno.  



 (3’00”)

Orco Manno rumoreggia al Bancone perché Milo non è ancora arrivato. 

Vermio lo sta ad ascoltare annoiato.

ORCO MANNO
Bumbomele! Io voglio il mio Bumbomele! Orco Manno ha sete, e quando viene la sete, allora… (si arena)
VERMIO (annoiato)
Allora?

ORCO MANNO
Allora viene la voglianza di bere! Dov’è il follettolo?

Bum‑bo‑me‑le! Bum‑bo‑me‑le!…

Battendo a ritmo i pugnoni sul Bancone, con gran fastidio di Vermio, l’Orco scandisce il suo desiderio. Entra di corsa Milo, si precipita a prendere il barilotto.

MILO (arrivando di corsa)
Eccomi, eccomi! 

Ed eccoti il tuo beverone, cammello assetato!

Dà il barilotto all’Orco, che beve con gran suono di lavandino. Vermio si volge altrove disgustato. Milo ride. L’Orco si terge la bocca con la manica e guata fisso e accigliato Milo. Il folletto non si spaventa, lo interroga curioso e divertito.

MILO

Orco Manno, perché mi guardi così? Non era buono?

ORCO MANNO
Buonerrimo, ma tardio! E un Orco Manno quando ha sete e non viene il beveggio, si rabbia e…  e prende a craniate un monte… e fa una crepia, che corre fin su… e infila le dita e apre in due il monte come una cocomera! Ecco!

MILO (piano, quasi fra sé, sorridendo)
Booouummm!

VERMIO (fra il serio e l’ironico)
Ah sì? E allora sappi, che il mio Signore Grifo Malvento ha un servo Gigante che è capace di spaccare due montagne in fila con una mano sola.

MILO (come sopra)
Booouummm!

ORCO MANNO
E alloria… io sono capacio di spaccheggiare due montagne in fila… con l’ungula del mignolo. E se non sono in fila le metto io!

MILO (come sopra)
Booouummm!

VERMIO (ora del tutto serio, preso dalla sfida)
E il mio Signore Grifo Malvento ha un servo gigante che non li tocca neanche i monti: gli grida con la sua vociona “Spaccati!”, e quelli si spaccano!

MILO (come sopra)
Booouummm!

ORCO MANNO
E io… io non devo nemmanco gridare. Bastanza che mi avvicino zitto, il monte mi vede e… spak: aperto in due!

MILO

Ma… amici… Non potremmo lasciarli interi questi monti? Dobbiamo proprio spaccarli in due?

ORCO MANNO (ora davvero furioso)
Tu… Moscerino Cortogno! Tu mi stai portando in giro! Io lo capisco, sai! Tu non credi alla forza degli Orchi! 

E allora io oggi farò una caccia Orca Straorca! Sterminerò orcomila mostri e draghi! Così impari!

E l’Orco parte a gran passi furiosi. Milo ora è un po’ preoccupato.

Vermio tossicchia, imbarazzato, e si accomiata.

VERMIO

Eh‑hem! Anch’io partirò per le mie cacce… cioè, voglio dire… per i miei affari. A ben ritrovarti, Milo Cotogno.

MILO

Salute, Vermio E bada che quegli affari siano limpidi.

Vermio fa un ironico inchino e parte. Milo sospira, si mette a trafficare con bibite e bottiglie, e a chiacchierare col suo amico bambino.

MILO

Mah!… Hai capito perché si chiamano “spacconi”, quelli che fanno spacconate? O meglio: dicono, non fanno.

Di solito anzi più dicono e meno fanno.

Anche nelle storie dei Cavalieri di spacconate ce ne sono un bel po’. Cavalieri che sterminano da soli eserciti interi, che infilzano decine di nemici tutti nella stessa lancia…

Ma vedi, io credo che le spacconate siano più nei racconti che nei fatti: son più spacconi i poeti che i Cavalieri. 

I Cavalieri non si vantano delle loro imprese. 

Gli Orchi invece pare di sì. Speriamo che non si cacci nei guai, il nostro Orcone. (ridacchia) Era così arrabbiato…

 AUTONUM  GROTTA DI DRAGO FOCUS. Vermio, Orco Manno, Giglio.   (3’00”)

L’Orco si avvicina, al tempo stesso furioso e guardingo, alla soglia della grotta.

ORCO MANNO
Gliela farò vedere io, a quegli stupidi noncredoni!

Non credono che Orco Manno è forterrimo più di ogni!

Gli porterò… il puntale della codazza di Drago Focus!

Ciò detto, non senza qualche buffa esitazione, qualche breve pantomima di passi indietro e avanti, l’Orco entra nella grotta. Seguono grida, luci e ruggiti. 

Dapprima grida di sfida, luci tenui e brontolii di sorpresa…

EFFETTI SONORI
Brontolii sorpresi del drago

ORCO MANNO (voce fuori campo)
Ehi, Dràghio! Cosa ne dici di una crogna sul musico?… Eh?… Hai paura?… Fatti davanti!… Fermo! Cosa fai?… No! Torna indietro!…

… poi grida di allarme e di dolore, ruggiti furiosi e lampi di fiamma.

EFFETTI SONORI
Ruggiti furiosi

ORCO MANNO (voce fuori campo)
No!… Ahio! Brucia! Tira dentro quel linguaggio!… Aiuto!… Sono Orco Manno, non hai paura?… 

AAAAAHHH!… AAAHIA!… Lasciami! Mi brucia!…

Aiuto!… Di dietro! Torna di dietro, brutto! AHIA! (etc.)
Principe Giglio entra in campo di corsa, con lo spadino sguainato in pugno. 

Si ferma davanti all’ingresso della grotta, tende le orecchie.

PRINCIPE GIGLIO
Per mille spade, avevo sentito bene! Qualcuno è caduto sotto le unghie di Drago Focus! 

Senza aggiungere altro Giglio si getta nella grotta. Sentiamo le sue parole di sfida alternate a ruggiti del Drago, grida dell’Orco, esclamazioni di dolore.

PRINCIPE GIGLIO (voce fuori campo)
Guardami, Drago! Affronta me, affronta questa spada! 

PRINCIPE, ORCO, DRAGO (voci fuori campo)
AAAHHH!… Assaggia questo!… Aiutanza!… GRRAOOOWWLL!… Non è niente, puoi fare di meglio, fatti avanti!… Aiuto, Principale!… GROWWWL! (etc.)
Infine silenzio. Mugolii, imbronciati del Drago.

Giglio esce con volto e mani affumicate, e tracce nere sul costume, trascinando come può un Orco semi‑svenuto, che depone seduto schiena contro un albero.

Un fortissimo ultimo ruggito lo fa sobbalzare e volgere alla grotta.

EFFETTI SONORI
Forte ruggito del Drago

PRINCIPE GIGLIO
Sì, urla, sfogati, biscione! Anche stavolta sei rimasto a becco asciutto!

Il Principe esamina il corpo dell’Orco, ora proprio svenuto.

PRINCIPE GIGLIO
Uhmmm… Nessuna ferita, si direbbe, è solo tramortito dallo spavento. Farà un bel sonno e si sveglierà più sano e balordo di prima. (si leva in piedi, lo osserva)
Bene, Principe, non c’è più bisogno di te.

Dopo un lungo e stanco sospiro, si volta ed esce.

Dopo pochi secondi di sonno e versacci dell’Orco, ecco Vermio che passa di lì per caso, vede l’omone svenuto, si china su di lui, sogghigna. 

In quel momento Orco Manno, con altri versacci, si sveglia e pian piano rammenta. 

ORCO MANNO
Eh!… Aiuto!… Cosa?… Orco me, povero me! 

Il Draghio! Non ricordeggio niente, qualcuno è venuto e… Vermo! Sei tu che mi hai salveggiato?

Vermio apre la bocca per negare ma si blocca, fa due rapidi calcoli, si guarda intorno furtivo, e ammette.

VERMIO

Ebbene… sì, sono stato io. Ho sentito le tue grida, sono entrato e… e ho convinto il Drago a lasciarti vivere. 

ORCO MANNO (serio e compunto)
Vermo, io ti sono ingrato, dimmi come posso scambiarti!

VERMIO

Non ora, Orco, ci sarà tempo. Piuttosto… non c’era nessuno quando sei entrato? Non ti ha visto nessuno?

ORCO MANNO
No, io e il Draghio, solo noi. Cosa posso fare per…

VERMIO

Non preoccuparti, troveremo la giusta ricompensa. Ora è meglio andare a prendere qualcosa per tirarti su. Forza!

Aiuta l’Orco ad alzarsi e i due si avviano.

 AUTONUM  LAGHETTO. Principe Giglio.   




(1’30”)

Giglio, solo e stanco, finisce di lavarsi le mani e il viso nel laghetto (non sono solo gesti di colore drammatico: occorre che di lì a poco concretamente non mostri traccia dello scontro). Poi, spazzandosi via le ultime tracce nere dal vestito, riflette.

PRINCIPE GIGLIO
È facile lavarsi le fatiche delle imprese dal viso.

Più difficile lavarle via dal cuore. Che il cuore di un Cavaliere non tremi mai è una sciocchezza: trema come quello di tutti. E con la fatica del cuore che trema, si affronta l’impresa. Perché i draghi devono essere affrontati: me l’ha insegnato mio padre, il Re. 

Mi diceva: “Guardami in faccia Giglio” – “Sì, padre”…

E qui Principe Giglio, per una volta, rivivendo ciò che narra, guarda in camera.

E mi insegnava la poesia del Cacciatore di Draghi.

Tu non guardarlo, fa’ finta di niente 

Quello è qualcosa di più di un serpente

Lui ti ha già visto, ora ti aspetta

Fagli vedere che non hai fretta

Guardati intorno nel tuo paesaggio

Il sole cala in un rosso tramonto

Cerca il colore del tuo coraggio

Finché nel cuore ti sentirai pronto

Quando saprai che se ora cominci

Non è per niente sicuro che vinci

Ma il sole brilla su prati verdi

Non è nemmeno sicuro che perdi

Quando saprai che dovunque tu vada

Troverai draghi sulla tua strada

E che quel drago si deve spostare

Perché per crescere devi passare

Principe Giglio distoglie lo sguardo, sorride, si volta e se ne va.

 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Vermio, Orco Manno, Principe Giglio.   
(6’)

Milo accoglie il bambino in una fase avanzata della manualità (la parte recitata dopo la manualità dura circa 2’30”, quindi si potrà calibrare la costruzione su circa 3’30”). Come fra un po’ spiegherà, sta costruendo un semplice SCUDO DA TORNEO. Il progetto realizzativo dettagliato (tondo o a forma di scudo, in cartone o materiale di riciclo, con maniglia posteriore, etc.) sarà fornito dalla Scenografia.  Il testo prescrive solo il motivo grafico, l’emblema della Pigna.

MILO

Ciao, amico! Intanto che ti aspettavo, ho cominciato: guarda qua, voglio insegnarti a costruire uno Scudo da Torneo Cavalleresco. Che se vorrai, però, può diventare anche uno Scudo Araldico da appendere al muro. 

Ciò che ci servirà è … 

(elenca e mostra i materiali)
Vedi? Io mentre ti aspettavo ho già preparato… 

(mostra e descrive le parti già realizzate) 

Ora, per andare avanti, dobbiamo disegnare e ritagliare…

(esegue e spiega le operazioni)

Milo alterna la descrizione delle operazioni coi passaggi delle battute seguenti.

Sai, nei tornei dei Cavalieri scudi erano importanti, per proteggersi dai colpi ma anche per farsi riconoscere. 

Ci dipingevano sopra le figure araldiche del loro casato, cioè delle figure che loro o i loro antenati avevano scelto come simbolo della famiglia: aquile, orsi, torri, spade…

Io ho deciso qual è la figura araldica da mettere sul mio scudo. Non la indovini? Eccola qua: la Pigna!

Milo Cotogno, Cavaliere della Pigna! Suona anche bene.

Vedi? L’ho disegnata sul cartoncino, e ora la ritaglio…

(descrive le operazioni che compie)

Anche tu dovrai scegliere la tua insegna. Che Cavaliere vuoi essere? Non so… se hai un gatto o un cane a cui sei affezionato, potresti chiedere a un grande di aiutarti a disegnare la sagoma della loro testa. Il Cavaliere del Cagnolino! Se ti piacciono gli aerei, puoi farti un classico scudo con l’aquila ad ali spiegate… 

Insomma: è ora che tu ti scelga uno stemma.

Ecco, io ho già quasi finito il mio. Hai capito come fare?

Milo dà gli ultimi tocchi al suo scudo. 

Arriva Giglio, rinfrancato e sereno, senza più traccia di nero in viso né sulle vesti. 

PRINCIPE GIGLIO (ammirando lo scudo)
Salve, folletto! Ma guarda! Ti trovo immerso in cose per me familiari. Ti stai scegliendo un emblema araldico?

MILO

Sì, eccolo! Milo Cotogno, Cavaliere della Pigna! Cioè… (confuso) non volevo dire proprio Cavaliere… so che per essere Cavalieri ci vuole… be’, l’investitura del Re!

PRINCIPE GIGLIO
Per essere veri cavalieri ci vuole l’investitura del tuo cuore generoso, Milo. Niente altro.

ORCO MANNO (voce fuori campo)
Ti dico di sì, vedrai che il follettonzolo mi sconsiglia!

Preceduti dagli echi di una discussione, entrano l’Orco e Vermio. L’Orco quasi trascina Vermio, che recalcitra vistosamente contrariato.

VERMIO

Ma non c’è alcun bisogno di mettere in piazza…

ORCO MANNO  (interrompendolo)
Orca uffa! Ho detto che chiediamo sconsiglio e bestia!

MILO

Allora, amici: chiedete consiglio su come riaggiustare le povere montagne che avete spaccato in due?

ORCO MANNO
Non scherzerarmi, follino! Ti devo chiedere se mi aiuteggi a trovare la giusta ricomparsa… ricompigna… ricompensa, per il Vermo qui che mi ha slavato la vite.

MILO

Ti ha salvato la vita! Addirittura! E come?

ORCO MANNO
Ero andato a guerreggiare il Draghio, e lui mi stava abbrustolendo. Sono svanito e… mi sono risvegliato fuori, con questo grande slavatore che mi curava. È lui che ha frontato il Draghio, lo ha sconfatto e mi slavato.

Principe Giglio lo sta a sentire, e annuisce con un sorriso amaro.

Vermio è sempre più a disagio, minimizza. Milo è insospettito.

VERMIO

Ma no, ma no, sciocchezze… è che… passavo di lì, e… 

(all’Orco, a denti stretti) Andiamo, ne parliamo fra noi!

MILO

Ma… Sei sicuro, Orco Manno, che sia stato proprio lui? L’hai visto entrare nella grotta? Non sembra un tipo che entri ed esca con facilità dalle grotte dei draghi.

ORCO MANNO (scrutando Vermio accigliato)
Hai ragione, follettolo, non sembra.

MILO

Mi sbaglierò, ma… sento un po’ di puzzina d’imbroglio. 

ORCO MANNO (sniffando rumorosamente l’aria)
Snifff! Snifff!… Anch’io! Anch’io la sento… Snifff!…

Vermio fa per sgattaiolare via, ma Orco Manno lo acciuffa per la collottola.

… e siccome agli Orchi non piace essere imbrigliati, c’è un modo solo per sapere se il Vermo sa entrare e uscire dalle grottole dei dragoli. Si porta e si mette dentro!

VERMIO

No!…No, aspetta!… Cosa vuoi fare?… Fermo!…

Orco Manno trascina via per la collottola il terrorizzato e recalcitrante Vermio. 

Usciti loro, Milo scuote il capo, guarda il Principe con un sorrisetto indagatore.

MILO

Un salvataggio eroico, un salvatore sconosciuto… 

Tu non ne sai niente, vero?

PRINCIPE GIGLIO
Io? (sorride enigmatico, si stringe nelle spalle) Mah!…

Devo andare, amico Milo!

Giglio esce nella stessa direzione dei due. Milo lo guarda scuotendo il capo.

 AUTONUM  GROTTA DI DRAGO FOCUS. Vermio, Orco Manno, Giglio.   (1’30”)

Sulla soglia della grotta del drago Vermio si dibatte invano fra le braccione dell’Orco, che lo spinge dentro. 

VERMIO

No! Lasciami, Orco Manno! Non voglio!

ORCO MANNO
Sì che vuoi! Se sei davvero tu quello che è entrato lì a slavarmi, che problemio c’è a entrarci di nuovio?

VERMIO

Lasciami! Io… aspetta, parliamo! Discutiamo!

ORCO MANNO
Discuotere? Perché? Forse non sei stato tu, allora?

VERMIO

È vero, è così, non sono stato io! È stato… uno scherzo, volevo farti uno scherzo! Ah! Ah! Ah! 

Non ti piacciono gli scherzi, Orco Manno?

ORCO MANNO
Uno scherzero? Sì che mi piacciono! E anche io faccio uno scherzero al Vermio. Questo qui!

E con un’ultima poderosa spinta l’Orco pone fine alla colluttazione e spara Vermio dentro la grotta. Un piccolo tempo d’attesa ed ecco il ruggito terribile.

EFFETTI SONORI
Ruggito furioso

L’Orco si spaventa, cerca riparo poco più lontano e di lì sbircia.

Solite urla e ruggiti e barbagli di fiamma.

VERMIO (voce fuori campo)
No!… Ahio! Brucia! Aspetta, Drago Focus, parliamo! 

AAAAAHHH!… Aiuto!… Orco Manno, salvami!…

Tu sei un Orco sei forte, puoi batterlo! Aiuto!… AAAHIA!… Fermo Drago Focus, sta’ indietro! Tu sei amico del mio Signore, Grifo Malvento, non ricordi?… AAAHIA!… Aiuto, Orco Manno! Aiutoooo! (etc.)
L’Orco è in preda all’affanno: si avvicina all’ingresso dell’antro, fa per entrare, ma gli si piegano le gambe per la fifa e torna indietro a gambe piegate.

Va e viene diverse volte, finché ecco arrivare il Principe. Si avvicina all’Orco, che lo guarda smarrito e gli indica l’antro, da cui continuano a uscire le grida di Vermio. Giglio fissa l’Orco con aria di rimprovero, poi con un sospiro rassegnato estrae lo spadino, si volge ed entra di corsa nell’antro del drago.

 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Vermio, Orco Manno, Principe Giglio.   
(4’00”)

Milo legge incantato dal Librone della Scena 2. Vede il bambino, lo accoglie.

MILO

Oh eccoti! Sei arrivato in un punto bellissimo! Senti qui! È una storia di Cavalieri intitolata “Orlando Furioso”, di Messere Ludovico Ariosto. Qui il Cavaliere Orlando, su una barca e con una grossa àncora in mano, affronta un terribile mostro marino, un’Orca, che sta per divorare la fanciulla Olimpia. Senti che forza…

(legge dal Libro)

Tosto che l’Orca s’accostò, e scoperse

In barca Orlando, con poco intervallo

per inghiottirlo tanta bocca aperse

ch’entrato un uomo vi sarìa a cavallo.

Si spinse Orlando innanzi, e giù s’immerse

con l’àncora in gola al mostro, e s’io non fallo

col barco anche, e l’ancora attaccòlle

giù nel palato e ne la lingua molle!

Accipigna! Naturalmente finirà che gli puntella le fauci con l’ancora e l’Orca non può richiuderle! Proprio come nei film che tu vedi adesso. E pensa che questa storia è stata scritta più di cinquecento anni fa! Eh sì, le storie di cavalieri non cambiano, si raccontano così in tutte le ere.

Come quella che dev’essere accaduta qui da noi poco fa, quella dell’Orco salvato da Vermio… Io mi son fatto una mia idea di come sia andata. Ma lo sapremo presto perché… (guarda f.c.)  mi pare che stiano arrivando.

E infatti eccoli. In testa Giglio, nero di fuliggine, e dietro Orco Manno che sostiene Vermio, nero di fuliggine a sua volta, che vaneggia e cammina a stento. Il Principe e l’Orco lo sistemano su una sedia, da cui assisterà stordito quasi all’intero dialogo.

PRINCIPE GIGLIO (con aria stanchissima)
Buon folletto, un bicchiere di Tiramisuper per Vermio Malgozzo, che deve riprendersi da una brutta avventura.

MILO (versando bibite per tutti)
Direi che ne avete bisogno tutti, caro Principe. Anche tu!

ORCO MANNO (con aria concentrata)
Io… non comprendio più nulla. Chi è stato, allora, che mi ha slavato dal draghio, se non è stato il Vermo bugiardo?

MILO (un po’ adirato)
Ma insomma, Orco Manno, non essere zuccone! Pensaci! Chi è l’unico che hai visto affrontare veramente il drago?

ORCO MANNO
L’unico che fronta il draghio? Be’… poco fa, il Principale Giglio, per cavare fuori il Vermo.

MILO

E allora chi è stato a salvarti?

ORCO MANNO (guarda sbalordito il Principe)
Lui!?… Ma… Ma prima, quando ho detto che era stato il Vermio, il Principale era qui! Ha sentito! Perché se n’è stato zìttolo? Perché non ha detto niente?

MILO

Perché non lo chiedi a lui?

L’Orco si volge verso Principe Giglio, che risponde.

PRINCIPE GIGLIO
Perché un Principe non dice, caro Orco. Un Principe fa. 

E dopo che ha fatto, non si vanta di quello che ha fatto.

MILO (a Orco Manno)
Sentito? Così facevano i Cavalieri Antichi, c’è scritto nel mio Librone! E così ancora qualcuno fa!

PRINCIPE GIGLIO
Ti ringrazio, folletto, ma… non merito queste lodi. 

Io… non posso farci niente, non riesco a parlare delle imprese che ho compiuto. Fin da bambino mio padre e i miei maestri d’armi m’hanno insegnato così.

In quel momento Vermio torna in sé, si alza, si avvicina affannato.

VERMIO

Io… eccomi… eccomi, amici, volevo dire che… che era uno scherzo, non ho salvato io l’Orco! Non so chi sia stato, ma… io…

MILO

Calmati, Vermio, non ti affannare: è stato chiarito tutto.

Bevi il tuo Tiramisuper, è lì.

Vermio prende il suo bicchiere, il Principe prende il suo, l’Orco il suo barilotto. Milo viene in PP per salutare il bambino.

MILO

Sì, si è chiarito che non bisogna credere tanto a ciò che dicono quelli che si vantano. Sappi che spesso le cose le fa proprio chi non ne parla. E i Cavalieri esistono in ogni tempo, per fortuna, non solo nelle storie del passato. 

Magari anche intorno a te ce ne sono, ma non si mettono in mostra. Può essere qualche maestra della tua scuola, qualche grande che conosci, o anche qualche bambino.

E chissà che anche tu non diventi un Cavaliere, un giorno.

Puoi cominciare da ora con un esercizio difficile: quello di non vantarsi. Perché ricorda: un Principe non dice!

Ciao, piccolo Cavaliere, torna presto a trovarci!
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